Lezione 3 (18/10/12)

   Dopo aver ribadito che (1) dal punto di vista psicologico il linguaggio fa “riferimento” (nel senso tecnico del termine, cioè secondo il significato che a questo termine viene attribuito nel “triangolo semiotico”, cfr. Zuczkowski 1995, Capitolo secondo) all’esperire del parlante, cioè al suo vissuto, alla sua realtà fenomenica, e che (2) tale riferimento è duplice (riguarda cioè sia il contenuto esperienziale che il parlante comunica sia il processo percettivo o cognitivo tramite il quale egli accede al suddetto contenuto esperienziale), Z ha presentato il Testo Atomico (pp. 12-18 del libro Bongelli & Zuczkowski 2008)come modello linguistico da seguire nell’analisi della comunicazione verbale perché molto simile all’approccio psicologico accennato qui sopra (la somiglianza tra l’approccio linguistico di J. S. Petoefi e quello psicologico riguarda in particolare la proposizione costitutiva di mondo e quella descrittiva, da un lato, e, dall’altro, il duplice riferimento del linguaggio alla realtà fenomenica; per  approfondimenti sulla nozione di “performativo” cfr. Zuczkowski 1995, Capitolo sesto; sulla Teoria del Testo di J. S. Petoefi e, in particolare, sul Testo Atomico cfr. Zuczkowski 1995, Capitolo ottavo).

   Z ha poi distribuito agli studenti un foglio in cui è fotocopiato il Testo 7 (“Ballerina che gira velocemente …”) - che i non frequentanti trovano a p. 81 del libro Bongelli & Zuczkowski 2008 – e li ha invitati ad analizzarlo utilizzando (1) il modello fornito dal Testo Atomico e (2) la griglia grammaticale che nel libro compare la prima volta a p. 26. (cfr. anche pp. 27-29). Tale griglia è una sorta di “radiografia” del testo che ci dà utili informazioni riguardanti i verbi presenti in un testo (quali e quanti sono; in particolare, quali e quanti sono percettivi o cognitivi e quali e quanti invece no; a quali  e quante “persone” (prima, seconda, ecc.) si riferiscono; quali e quanti sono i loro modi e tempi).

   Dopo aver inserito ciascun verbo nella colonna appropriata e averne specificato il modo e il tempo, gli studenti hanno (1) calcolato il totale dei verbi inseriti in ciascuna colonna, (2) individuato quali e quanti di essi sono percettivi o cognitivi, (3) calcolato la percentuale di questi ultimi sul totale dei verbi del testo (se ricordo bene, circa 30%), (4) discusso con il prof la loro analisi di ciascuna frase.

   Per quanto concerne quest’ultimo punto (4), la discussione in particolare e principalmente ha riguardato i seguenti argomenti:

(a)    Perché in F1 l’autore del testo scrive “Ballerina CHE gira velocemente …” ? F1  è grammaticalmente corretta nella lingua Italiana, non c’è nulla da eccepire da questo punto di vista; ma l’autore avrebbe potuto scrivere, ad esempio, “Una  ballerina gira velocemente …”, come hanno fatto molti suoi colleghi, cioè avrebbe potuto non usare il CHE  e inserire l’articolo UNA. A cosa è dovuta la costruzione “BALLERINA CHE gira velocemente”? Come possiamo spiegarla?

(b)   In maniera analoga, come spiegare la presenza dell’uso “impersonale” dei due verbi “notare” e “perdere” (“SI nota”, “SI perde anche la sensazione”) ? Perché non usare la forma “personale” (“IO noto”; “IO perdo anche la sensazione”)? Quale ipotesi possiamo fare, in questo caso (cioè nella particolare situazione contestuale in cui è stato scritto il testo,cfr. pp.20-21 del libro),  sull’uso impersonale del verbo? Che funzione ha, a cosa serve?

(c)    Quali sono gli accessi percettivi o cognitivi dell’autore alle informazioni comunicate in F1, F2 e F5? Tali frasi, infatti, a differenza delle altre,  non hanno un verbo percettivo o cognitivo esplicito, cioè lessicalizzato. Per rispondere alla domanda, dobbiamo quindi cercare INDICATORI GRAMMATICALI, cioè MORFOSINTATTICI (struttura sintattica delle frasi; modi e tempi dei loro verbi).

Le risposte, forse, nella prossima puntata. Intanto lo studente non frequentante può provare a trovarne alcune.

 

